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S
fogarsi su Whatsapp può far bene al
cuore ma rischia di essere anche
estremamente pericoloso, soprattutto
quando le confidenze riguardano
questioni lavorative o si svolgono
durante l’orario di lavoro. I giudici

stanno infatti allargando le maglie dell’utilizzo in 
giudizio delle conversazioni fra privati. E ad entrare 
sempre più nei processi sono proprio gli scambi di 
messaggi su Whatsapp, tra gruppi o con singoli 
destinatari: tutti possono dar luogo a licenziamenti 
o sanzioni disciplinari. 

Ma i messaggi possono essere utilizzati anche 
dal lavoratore per dimostrare l’esistenza di 
un’attività di tipo subordinato o la comunicazione 
dell’assenza per malattia.

I rapporti di lavoro
I messaggi Whatsapp sono prove documentali che 
possono essere prodotte anche quando il datore di 
lavoro non è tra i destinatari della chat. Ha quindi 
valore giudiziario la registrazione di una chat 
Whatsapp inviata da un dirigente alla moglie 
dell’amministratore unico che denota un 
atteggiamento ostile verso l’azienda e giustifica il 
licenziamento. (Tribunale di Fermo, sentenza del 25 
maggio 2017 n. 599). Ed è legittima anche la 
produzione delle chat inviate da un medico del 
pronto soccorso ai colleghi. Se qualcuno fa la “spia” 
e recapita i contenuti al dirigente, questi possono 
essere utilizzati per legittimare la sanzione 
disciplinare (Tribunale di Vicenza, sentenza del 14 
dicembre 2017 n. 778).

I giudici hanno inoltre ritenuto legittima 
l’esclusione da parte di una cooperativa e, di 
conseguenza, il licenziamento disciplinare di un 
socio lavoratore che, in una chat su Whatsapp, 
aveva tentato di boicottare l’attività produttiva, 
fomentando forme di protesta anche da parte degli 
altri soci (Tribunale di Bergamo sentenza del 7 
giugno 2018 n. 424). 

Ma il Tribunale di Roma (sentenza n. 3478 del 4
maggio scorso) ha ritenuto illegittimo il 
licenziamento irrogato alla lavoratrice colpevole di 

aver usato un tono di sfida nel file vocale inviato 
nella chat di gruppo su Whatsapp della quale faceva 
parte anche il proprio superiore. Per il giudice 
contano le parole usate e non le intenzioni, ed è 
proprio la trascrizione del file vocale a salvare la 
lavoratrice, acquisita in giudizio come prova 
documentale. 

Nel bene e nel male le chat assumono quindi un
valore dirimente e, in genere, il diritto di difesa 
prevale sulla riservatezza altrui. Così i messaggi 
Whatsapp possono fornire la prova dell’esistenza di 
un rapporto di lavoro, ma per ottenere le differenze 
retributive occorre che dal tenore degli stessi 
emergano elementi precisi e concordanti 
(Tribunale di Milano, sentenza del 27 aprile 2018 
n.1148). I messaggi Whatsapp inchiodano il datore 
anche ai vincoli della subordinazione quando siano 
comprovati «gli ordini e le direttive anche 
sull'orario di lavoro» (Tribunale di Vercelli, 
sentenza n. 110 del 31 luglio 2017).

L’utilizzabilità in giudizio
La questione della producibilità in giudizio delle 
conversazioni private è molto delicata. Da un lato va 
valutato il diritto di difesa della parte che pretende 
di far entrare quella prova nel processo, dall’altra il 
diritto alla riservatezza degli utenti. L’articolo 616 
del Codice penale protegge l’inviolabilità della 
corrispondenza e ne punisce la rivelazione senza 
giusta causa. Ma la regola della segretezza può 
essere derogata dal legittimo interesse invocato 
anche dal nuovo Regolamento Ue in materia di 
privacy che permette il trattamento dei dati 
personali anche senza il consenso dell’interessato. 

Le ultime sentenze hanno decisamente allargato
le maglie della producibilità in giudizio delle 
conversazioni tra privati, dando vita a una visione 
moderna del diritto che non esclude di prendere in 
considerazione tutti gli elementi di prova a 
disposizione delle parti in causa, partendo dal 
presupposto che la vita online del delle parti in 
causa può rilevare elementi utili su quella off line.

Per i magistrati, quindi, se vi è un interesse di 
causa e la corrispondenza è rilevante ai fini del 
giudizio potrà essere utilizzata senza invocare la 
privacy del diretto interessato. 
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L’utilizzo pericoloso
dei social network

Gli scambi di messaggi hanno valore in giudizio e possono dar luogo a licenziamenti 
o a sanzioni disciplinari, ma permettono anche di dimostrare l’attività subordinata 

DA TENERE
SOTTO CONTROLLO

Whatsapp può far perdere il lavoro
In tribunale
Per la privacy 
spazi sempre
più limitati

GLI ALTRI SOCIAL

È inutile privatizzare il profilo

Isocial network sono “luoghi pubblici” e
non serve privatizzare il profilo, renden-
dolo visibile soltanto a una cerchia ristretta
di utenti, per renderne riservati i contenu-

ti. La privacy non c’entra: tutto quello che vie-
ne pubblicato online, se rilevante per il giudi-
zio, può essere valutato dal giudice, a meno
che non sia stato acquisito in maniera illecita,
ad esempio forzando le password di accesso.

A livello giuridico non c’è differenza fra
profilo pubblico e privato perché, ragionano
i giudici, anche un profilo privato può essere
rilanciato e diffuso da ciascuno dei contatti
dell’utente, rendendo potenzialmente illimi-
tato il numero dei destinatari dei messaggi
pubblicati (Corte di appello di Torino, sen-
tenza 599/2017). 

Così c’è il lavoratore che rivela al superiore
l’offesa pubblicata su Facebook dal collega o
la fonte anonima che stampa lo screenshot e
lo recapita al destinatario. A tradire l’utente
possono essere gli stessi “amici” o i profili
esca creati per accedere alle informazioni re-
se visibili soltanto ai propri contatti. Spesso
le richieste di amicizia fittizie arrivano pro-

prio dal datore di lavoro, legittimato per la
Corte di cassazione ad usare le informazioni
ottenute dopo aver avuto accesso a una pagi-
na chiusa.

Eppure neanche le sentenze sfavorevoli
frenano il bisogno di visibilità degli utenti,
che riversano sui social network pettegolez-
zi, sfoghi, dati sensibili. 

Sempre più testimoni in giudizio rivelano
il contenuto delle bacheche social altrui, fa-
cendo emergere il sospetto di redditi non di-
chiarati, adulteri, finte malattie. 

Nei ricordi degli “amici” riemergono foto
rimosse, contenuti cancellati, tracce di fatti
ed episodi puntualmente riferiti in giudizio.

Il numero di amici o follower rileva però
per la quantificazione del danno, soprattutto
nei casi di diffamazione, in cui il giudice sarà
chiamato a valutare la diffusione del post de-
nigratorio. Un profilo pubblico ha una perva-
sività maggiore, essendo visibile a un nume-
ro indeterminato di persone, più ristretta in-
vece la visibilità di un contenuto privato, che
darà quindi luogo a un risarcimento minore.
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LE COOPERATIVE

Escluso il socio
«fomentatore»

Le indicazioni dei giudici

B

IN PRONTO SOCCORSO

Il «pericolo» 
del collega spione

C È legittima la produzione in giudizio delle chat
inviate da un medico del pronto soccorso ai 
colleghi. Se qualcuno fa la “spia” e recapita i 
contenuti al dirigente, questi possono essere 
utilizzati per legittimare la sanzione 
disciplinare.
Tribunale di Vicenza, sentenza del 14 dicembre 
2017 n. 778

LAVORO SUBORDINATO

Attività deducibile
dai messaggi 

D I messaggi inviati tramite Whatsapp, contenenti 
anche fotografie, possono contribuire a 
dimostrare l’attività di lavoro subordinato. Si 
tratta infatti di prove documentali che, insieme 
alle testimonianze, provano l'attività svolta 
come dipendente all'interno di una pizzeria.
Tribunale di Torino, 
sentenza del 15 gennaio 2018 n. 55

ASSENZE

Ok alla malattia
comunicata su wa 

E Il lavoratore può informare il datore dell’assenza 
per malattia con un messaggio Whatsapp. È un 
documento scritto e il suo invio può essere più 
efficiente di una raccomandata a/r perché la 
“doppia spunta” grigia e blu dà informazioni 
immediate su data e ora di consegna e lettura. 
Tribunale di Roma,
sentenza del 30 ottobre 2017 n. 8802

ORARIO

Niente social
durante il servizio

F Il datore di lavoro può vietare ai propri dipendenti di 
“chattare” via Whatsapp o “postare” messaggi sui 
social network durante l’orario di lavoro senza 
sentire le associazioni sindacali: è legittimo 
pretendere che le energie del dipendente si 
rivolgano soprattutto alle attività lavorative. 
Tribunale di Lecce, 
ordinanza 11 aprile 2017 n. 18452

REUTERS

Le chat di un gruppo Whatsapp possono
essere utilizzate per escludere
il socio lavoratore 
che tenta di boicottare l’attività produttiva, 
fomentando forme di protesta anche 
da parte degli altri soci di una cooperativa. 
Tribunale di Bergamo,
sentenza del 7 giugno 2018 n. 424

Tutto 
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Nei casi di 
diffamazione 
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di amici 
o followers 
rileva per 
calcolare
il valore 
del danno
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● Le fotografie e le 
informazioni 
personali tratte dai 
social network sono 
vere prove in 
Tribunale. E così la 
corrispondenza, 
diretta o meno, alla 
controparte. Quindi 
via libera ai file 
audio, ai video e alle 
chat di gruppo o a 
due, purché attinenti 
alla causa.
● Lo screenshot di 
chat sul cellulare 
della controparte 
(per provare, ad 
esempio, frasi 
compromettenti), in 
realtà sarebbe 
coperto dalla privacy.
Ma molti tribunali 
l’ammettono come 
prova se è l’unico 
modo per difendersi.


